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“La narrazione secon-
do cui il paese ha 
già sposato il pro-
getto della destra 

non è vera. Gli indecisi da rag-
giungere sono tanti e in queste 
settimane sarà proprio a lo-
ro che la coalizione di centro-
sinistra parlerà”. Enrico Letta, 
segretario del Partito Demo-
cratico dal 2021, già Presiden-
te del Consiglio, ora al timone 

di una coalizione progressista 
e democratica in un momen-
to storico complicato in cui il 
risultato delle prossime ele-
zioni politiche, che si terran-
no tra due settimane, sembra 
già segnato. Ma il segretario 
del Pd non ha dubbi: “la par-
tita è apertissima” – dice – e 
in questa intervista all’Avanti! 
della Domenica lancia un mes-
saggio chiaro: “alle elezio-

ni sono due le visioni di Italia 
che si scontrano. Una sinistra 
inclusiva e una detra che ca-
valca le paure.” Il terzo polo? 
“Continuano a ripetere che un 
loro buon risultato può stop-
pare la nascita di un Governo 
di destra. Ma è falso.  Bisogna 
scegliere tra due campi: tutte 
le altre opzioni non fanno altro 
che rafforzare proprio la de-
stra”. Sulle storiche frammen-

tazioni e divisioni della sinistra, 
per Enrico Letta  bisogna ripar-
tire, per il futuro, con lo stes-
so approccio usato per la lista 
comune che si presenterà agli 
elettori il prossimo 25 settem-
bre. Quando gli italiani, aldilà 
di tutte previsioni, potrebbe-
ro scegliere di stare dalla parte 
dell’Europa.

Giada Fazzalari
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Settimanale del Partito Socialista Italiano

Letta: Milioni di indecisi, li convinceremo
Il segretario Pd: “Il 25 settembre è in gioco la collocazione internazionale dell’Italia”

È l’ora delle 
scelte giuste 
per l’Italia 

In momenti straordinari servono misure 
e azioni straordinarie. Ma, soprattutto, 
servono comportamenti responsabi-
li.  Mentre tra gli italiani serpeggia un 

forte senso di sfi ducia in previsione di una 
crisi che si annuncia pesante, con il lavo-
ro che non c’è e le bollette che aumentano,  
a pochi giorni dal voto prevale ancora un 
tatticismo stucchevole che, non solo po-
ne un freno agli interventi per la ripresa, ma 
probabilmente renderà nuovamente ingo-
vernabile il Paese. Tutto questo mentre è in 
corso una campagna elettorale e c’è una 
carenza preoccupante di idee per il futuro.
L’appello di Mario Draghi è sembrato ab-
bastanza eloquente: attenzione a non 
bloccare gli aiuti. Dopo il danno la beff a. 
I 5stelle fanno barricate sul decreto vara-
to dal Cdm. Una iniezione di 17 miliardi di 
euro per far fronte alle esigenze degli ita-
liani. Anche se è vero che il decreto è già 
in vigore, fi nché non ci sarà la conversione 
in legge, la gran parte delle risorse rimarrà 
ferma. Insomma, dopo aver aperto la crisi 
di governo ora i 5 stelle sono pronti anche 
a mettere in crisi gli italiani.
A rendere il quadro ancora più incerto sono 
le giravolte di Carlo Calenda che chiede di 
“fermare la campagna elettorale” e di for-
mare un governo di unità nazionale guidato 
da Draghi (ma il premier uscente sarà sta-
to mai informato di questa ipotesi?). E farlo 
con chi? Con i cinque stelle che lo hanno 
sfi duciato e, insieme alla destra, lo hanno 
mandato al tappeto? Non si capisce. Ciò 
che è molto chiaro è il fatto che ogni voto 
al “terzo polo” è un voto contro la stabili-
tà del Paese:  la legge elettorale e la ridu-
zione dei parlamentari non consentono vie 
di mezzo. A confermare questa teoria è lo 
stesso Calenda quando spiega che votan-
do il terzo polo si impedisce alla destra di 
formare un Governo - sempre che Carlo e 
Matteo non vengano stregati dalla sirena 
Meloni -. Si impedirebbe così a chiunque 
di formare un governo e il risultato sarebbe 
la paralisi del Paese.
Una insopportabile irresponsabilità che re-
gna anche nell’emisfero di destra. Nell’i-
potesi di una vittoria aff atto scontata delle 
destre siamo proprio sicuri che ci sarà un 
governo? A guardare quello che è acca-
duto a Cernobbio non sembra. Tra Mat-
teo Salvini e Giorgia Meloni non corre 
buon sangue, malgrado gli abbracci sici-
liani. Salvini insiste sul no alle sanzioni rus-
se mentre la Meloni si scopre atlantista e 
europeista. La scena di lei che si mette le 
mani sul volto mentre parla Salvini è elo-
quente. Ma anche questo ritrovato senso 
di “responsabilità” della leader di Fratel-
li d’Italia - dopo aver cannoneggiato ogni 
scelta del precedente Governo - ci sembra 
più un accordo pre-elettorale che una rea-
le scelta politica.
E dunque, se pure fosse vero che Europa e 
Usa non le farebbero toccare palla (come 
lei stesso ammette) in fatto di politica este-
ra, rimarrebbe sempre il terreno fertile del 
nazionalismo e di quella idea di presiden-
zialismo alla Orbàn che la Meloni è pronta 
a mettere in pratica, anche con la com-
plicità, distorta, di qualche visionario mo-
derato. E questo sì che sarebbe un primo 
passo per picconare la nostra democrazia.

Enzo Maraio
Segretario Psi

@e_maraio

Enzo Maraio

La destra fa sparire 
i diritti dal programma

Il tema dei diritti è sicura-
mente importante per gli
italiani: la risposta popolare
alle iniziative per ampliarli o

per difenderli è lì a dimostrarlo.

Nel programma elettora-
le della destra depositato 
al Viminale, però, il capito-
lo “diritti” è completamente 
assente.

di Lorenzo Cinquepalmi a p. 4

Fdi, Lega e Fi nascondono le posizioni oscurantiste

Le giravolte di Calenda
che sfasciano l’Italia

“Questa campagna 
elettorale è diven-
tata demenziale”. 
Ecco, su questa 

frase di Carlo Calenda la colon-

na sonora perfetta sarebbe la hit di 
Federico Martelli: Ci pensa lui, stai 
tranquillo/ Da dove viene lui, bel-
lo bello/ fa tutto lui, manco a dirlo. 
Ma qui non siamo in un talent show.

di Carlo Pecoraro a p. 2

Dalle vertenze ignorate all’amore per Renzi

Lavoro, serve il modello spagnolo

La Spagna guidata dal 
socialista Sanchez sor-
prende tutti con un Pil 
al rialzo in un momen-

to di forte crisi globale. La 
riforma del Lavoro in primis 

ha portato a questo risulta-
to, un’operazione lunghis-
sima, fatta di dialogo fra 
le parti sociali, voluta dal-
la ministra del Lavoro Yolan-
da Díaz.

di Teresa Olivieri a p. 4

Settimana corta e la lotta al precariato, una rivoluzione

Intervista al segretario del Partito Democratico
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mi giorni di campagna elettorale - 
che poi sarebbe tutta la campagna 
elettorale - è quella di fare un go-
verno di unità nazionale e chiedere 
aiuto a Mario Draghi. Che tradot-
to, signifi ca: abdicare alla politica 
e strizzare l’occhio anche alla de-
stra. Anche se, come dice Mario 
Monti - con il quale Carlo Calen-
da è andato a braccetto ai tempi 
del rapporto con Montezemolo - “i 
tecnici sono il segno della disfun-
zionalità dalla politica”.
Ma qui non si tratta di politica. 
Certo la legge elettorale è quel-
la che è, ma sedersi a tavola con 
il suo peggior nemico e pensa-
re di governare insieme il Paese, è 
davvero una prova alta di coerenza. 
Ancora l’altra sera, su La7, Calen-
da sparava ad alzo zero su Matteo 
Renzi - più volte accusato di esse-
re un lobbista - dicendosi pronto 
“a presentare una legge per impe-
dire che un parlamentare prenda 
soldi come conferenziere”. So-
prattutto se sei uno che elogia il 
principe saudita Bin Salman, che 
secondo Cia e Onu è il mandante 
dell’omicidio del giornalista Jamal 
Khashoggi.
Eccola la “terza gamba” quel-
la che sfascia il bipolarismo italia-
no e renderà ingovernabile, ancora 
una volta, l’Italia. Il tutto sulle spal-
le degli italiani che, proprio dal 
nuovo governo e alla vigilia di una 
crisi che si annuncia drammatica, 
si attendevano risposte concre-
te. Niente di niente, Carlo e Mat-
teo eroderanno voti a destra e a 
sinistra semplicemente per resta-
re in Parlamento e mettere in stal-
lo il Paese.
E poi c’è questo nuovo amore per 
Emmanuel Macron. Il presiden-
te francese verso il quale Calen-
da aveva detto peste e corna: non 
considerandolo “un punto di rife-
rimento europeista” e soprattutto, 
sul tema dell’immigrazione, “Ma-
cron è uno che fa le stesse cose di 
Salvini, solo che le fa con il sorri-
so sulle labbra”. Ecco sono que-
ste le cose che fanno di Calenda, 
una canna di bambù al vento. Inaf-
fidabile come sulla vicenda dei 
rigassifi catori, che oggi - unica so-
luzione sul piatto - è pronto ad ac-
coglierli dopo averli osteggiati. Era 
il giugno del 2016, quando can-
cellò dall’agenda di governo il ri-
gassifi catore di Zaule, in provincia 
di Trieste, progettato dal gruppo 
catalano gas Natural dal 2004. Lo 
stop arrivò dopo un colloquio con 
Debora Serracchiani, all’epoca al-
la guida del Friuli Venezia Giulia, e 
dell’ex sindaco di Trieste, Roberto 
Cosolini. Calenda dichiarò: “Non 
è un’opera strategica”. Insomma, 
per cantarla con Federico Martel-
li: Ci pensa lui, stai tranquillo/ Da 
dove viene lui, bello bello/ fa tutto 
lui, manco a dirlo.

“Questa campagna 
elettorale è diven-
tata  demenz ia-
le”. Ecco, su questa 

frase di Carlo Calenda la colon-
na sonora perfetta sarebbe la hit 
di Federico Martelli. Ma qui non 
siamo in una talent show e nem-
meno all’Isola dei famosi. Chi è il 
co-leader del terzo polo? Provate 
a chiederlo ai lavoratori di Alitalia, 
Fincantieri, Almaviva, Mercato-
ne Uno, Ilva, Blutec e chi più ne ha 
ne metta. Beh! se nessuno vi man-
derà a quel paese scoprirete che, 
per dirla con le parole del gover-
natore della Puglia: è stato “mini-
stro del disastro economico”. Uno 
che non ne ha azzeccata una, non 
è riuscito cioè a salvare nemme-
no una azienda mandando in stra-
da migliaia di lavoratori. A Roma, a 

quelli di Almaviva, Calenda aveva 
chiesto il taglio dell’orario di lavoro, 
delle retribuzioni e del Tfr. Un ge-
nio. Eppure è stato braccio destro 

di Luca Cordero di Montezemo-
lo. Misteri. Con questi presuppo-
sti “demenziali” l’unica soluzione 
trovata da Calenda in questi ulti-

Le giravolte di Carlo Calenda 
La “terza gamba” 
che sfascia l’Italia

Carlo Pecoraro
@carlopecoraro68

DALLE VERTENZE IGNORATE ALL’AMORE PER RENZI

“La coerenza è comportarsi come si è e non come si è deciso di essere”

La favola
del Conte
leader
di sinistra

C’è un equi-
voco che si 
aggira nel-
la campa-

gna elettorale più breve 
nella storia della Re-
pubblica: la suggestio-
ne di Giuseppe Conte 
come leader di sinistra. 
Parliamo di fatti e non di 
polemiche a buon mer-
cato. Nella primavera 
del 2018 Lega e Cinque 
stelle faticano a trova-
re un’intesa. I due mo-
vimenti hanno diversi 
punti di contatto, ma 
l’alleanza è improvvisa-
ta e infatti l’intoppo più 
grande riguarda la dif-
ficoltà a trovare gli uo-
mini “giusti” per gestire 
il governo: presidente 
del Consiglio e ministro 
dell’Economia.
Emerge dal nulla la fi gu-
ra di Conte. Nelle agio-
grafi e, mai intaccate dai 
media, si accreditano 
due versioni: Conte è 
un “figlio” di Villa Na-
zareth, uno dei pensatoi 
dei cattolici democra-
tici: ovvero è “portato” 
da Alfonso Bonafede, 
collega universitario 
di Conte a Firenze. Nel 
corso del tempo quelle 
due versioni assumono 
sempre più i contor-
ni della favola, emerge 
un passato da avvoca-
to d’aff ari e comunque 
resta il mistero: chi ha 
portato Conte dalle re-
trovie alla prima linea?
Forse un giorno lo sa-
premo ma lui non si è 
mai nascosto più di tan-
to: nel primo discor-
so parlamentare non ha 
esitato a rivendicare il 
proprio «populismo», si 
è prestato a mostrarsi 
festante – a mo’ di uo-
mo sandwich -  a fian-
co di Matteo Salvini 
subito dopo l’appro-
vazione dei Decreti si-
curezza, poi “osservati” 
dal Capo dello Stato e 
per questo riscritti. Ma 
quel che toglie ogni 
dubbio sulla natura am-
bigua di Conte è il suo 
rapporto con Donald 
Trump: Conte resterà 
l’unico capo di governo 
che non abbia condan-
nato l’assalto eversivo 
al Congresso america-
no organizzato dai tru-
mpiani. E Trump, uno 
degli uomini più di de-
stra al mondo, a dimo-
strazione di un rapporto 
più profondo delle ap-
parenze, si è prodot-
to in uno spot a favore 
di Conte che resterà 
memorabile. Conte sta 
provando a dipingersi 
come progressista: una 
delle tante, troppe fake 
news di questa campa-
gna elettorale.

Nautilus

Sandro Pertini

La tutela del diritto allo studio al centro dell’agenda Psi e Fgs

Scuola. Alla sinistra chiediamo 
una nuova svolta culturale

la famiglia socialista e il centrosini-
stra tutto non possono dimentica-
re l’altro pilastro fondamentale per 
il rilancio dell’istruzione: la parte-
cipazione degli stessi studenti alla 
gestione e allo sviluppo della scuo-
la. Questo tema, non chiarito dal 
programma e su cui servirà il no-
stro coraggio, è centrale per la ri-
costruzione di una scuola capace 
di incidere sulle nuove generazioni 
e imprimere una chiara svolta cul-
turale. Se l’universalità delle tutele 
è condizione preliminare per l’uni-
versalità dell’ istruzione pubblica 
stessa, garantire la partecipazio-
ne attiva degli studenti in quanto 
corpo sociale più numeroso nella 
scuola è elemento necessario per 
riaff ermare un suo nuovo primato 
educativo.
Questa partecipazione richiede uno 
slancio politico che il centrosinistra 
deve garantire e si concretizza in un 
riforma della rappresentanza stu-
dentesca, nella promozione di forme 
di cogestione fra studenti e corpo 
docente, nella ristrutturazione della 
didattica con il superamento di un 
sistema frontale ormai anacronistico.
Allora queste elezioni diventano un 
bivio essenziale per il Paese tut-
to, chiamandoci a scegliere fra una 
destra che ha dimostrato di vo-
ler svalutare la centralità dei saperi 
e un’alternativa che vuole riconse-
gnare incisività, universalità e di-
gnità alla formazione delle nuove 
generazioni.

C’è un altro elemento centrale su 
cui va la nostra attenzione: la ne-
cessità di uniformare il quadro na-
zionale di welfare studentesco oggi 
frammentato e ineff icace.
Proprio sulla centralità del bisogno 
di rilanciare nuovi e nazionali siste-
mi di tutela del diritto allo studio 
si è spesa l’agenda del PSI e della 
stessa FGS, la cui tessera 2019 “ri-
unifi chiamo l’Italia “ simboleggiava 
proprio il sentimento di aff ermare il 
bisogno di colmare ampie dispari-
tà territoriali e sociali, di cui scuola è 
evidente cartina tornasole.
La presenza dei socialisti in que-
sta coalizione deve essere garanzia 
politica soprattutto per il post ele-
zioni, per tenere fede al bisogno di 
rispondere all’eco disperata degli 
studenti italiani.
Dopo aver ribadito che senza una 
universalità delle tutele sul diritto al-
lo studio non si può avere l’universa-
lità del ruolo della istruzione stessa, 

I l dibattito sulla scuola e sul suo 
stato di salute sta chiaramente 
assumendo un ruolo marginale 
in questa campagne elettorale, 

essendo un tema assai impervio 
per praticare quella demagogia 
che spesso scandisce il ritmo di 
questa tornata. Due anni di pan-
demia hanno fatto affiorare con-
traddizioni enormi, tra cui la più 
grande è la riproposizione delle 
diseguaglianze sociali all’interno 
del mondo dell’educazione.
Su questa scia si sta muovendo la 
coalizione del centrosinistra, co-
me tracciato in parte dal pro-
gramma della lista unitaria “Italia 
democratica e progressista”: am-
pliamento del tempo pieno, gra-
tuità del trasporto pubblico e dei 
libri di testo per redditi in diff icol-
tà, estensione obbligo scolastico 
per scuola dell’infanzia e fi no ai 18 
anni, forti interventi per l’edilizia 
scolastica.

Jacopo Nannini
Segreteria Fgs 

@jacopo.nanni

Controcorrente
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scenario, l’alternativa si riduce alle 
due coalizioni maggiori, è un da-
to di fatto.

Il lavoro e la stabilizzazione 
dei lavoratori precari sono te-
mi centrali. In Spagna, le scelte 
del socialista Sanchez - passa-
re da una contrattualizzazione a 
termine a una a tempo indeter-
minato - ha dato ottimi risulta-
ti. Non è il momento di guardare 
anche noi a quel modello? E ri-
tieni che possa essere questa 
una delle risposte al caro vita 
che in questi giorni affligge le 
famiglie italiane e le imprese?

Nel nostro programma facciamo 
esplicito riferimento al modello 
spagnolo. Il precariato è uno dei 
fattori che più ha frenato la cre-
scita dei salari negli ultimi de-
cenni. È tempo di invertire la rotta, 
anche andando oltre ai provvedi-
menti del Jobs Act. La stretta sui 
contratti a termine è però solo una 
delle misure. Ancora più impor-
tante è frenare l’abuso degli stage, 
un’anomalia tutta italiana. Lo sta-
ge deve essere solo un momento 
di formazione. Le giovani e i gio-
vani italiani devono entrare nel 
mondo del lavoro con un contratto 
vero, che garantisca salario e tute-
le adeguate. Per questo intendia-
mo vietare la possibilità di attivare 
stage e tirocini oltre i 12 mesi dalla 
fi ne di un percorso di studi.

Per quanto la Meloni sembra 
voler sfuggire al tema, ma fi-
no a che punto, con la destra al 
potere, è reale il rischio di fare 
passi indietro sui diritti civili? E 

“La narrazione secon-
do cui il paese ha già 
sposato i l  proget-
to della destra non è 

vera. Gli indecisi da raggiun-
gere sono tanti e in queste set-
timane sarà proprio a loro che 
la coalizione di centrosinistra 
parlerà”. Enrico Letta, segreta-
rio del Partito Democratico dal 
2021, già Presidente del Consi-
glio, ora al timone di una coali-
zione progressista e democratica 
in un momento storico compli-
cato in cui il risultato delle pros-
sime elezioni politiche, che si 
terranno tra due settimane, sem-
bra già segnato. Ma il segretario 
del Pd non ha dubbi: “la partita è 
apertissima” – dice – e in questa 
intervista all’Avanti! della Dome-
nica lancia un messaggio chiaro: 
“alle elezioni sono due le visioni 
di Italia che si scontrano. Una si-
nistra inclusiva e una detra che 
cavalca le paure.” Il terzo polo? 
“Continuano a ripetere che un lo-
ro buon risultato può stoppare la 
nascita di un Governo di destra. 
Ma è falso.  Bisogna scegliere tra 
due campi: tutte le altre opzio-
ni non fanno altro che raff orzare 
proprio la destra”. Sulle storiche 
frammentazioni e divisioni del-
la sinistra, per Enrico Letta  biso-
gna ripartire, per il futuro, con lo 
stesso approccio usato per la li-
sta comune che si presenterà agli 
elettori il prossimo 25 settembre. 
Quando gli italiani, aldilà di tutte 
previsioni, potrebbero scegliere 
di stare dalla parte dell’Europa.

Da piazza Santi Apostoli, cul-
la del centrosinistra, riparte la 
rimonta. Segretario, il risultato 

delle urne il 25 settembre non è 
aff atto scontato?

No, la partita è apertissima. Con 
questa legge elettorale, pochi 
punti percentuali di differen-
za possono cambiare i risultati 
in decine di collegi uninominali. 
E soprattutto non è vera la nar-
razione secondo cui il Paese ha 
già sposato il pro-
getto della destra. La 
maggior parte del-
le italiane e degli ita-
liani vuole mantenere 
un forte ancoraggio 
all’Europa, rafforza-
re il welfare, dire stop 
al lavoro sottopaga-
to e precario, garan-
tire fi nalmente diritti a 
chi oggi li vede nega-
ti, investire nella so-
stenibilità ambientale. 
Sono ancora tanti gli 
indecisi che possiamo 
raggiungere. In que-
ste settimane parleremo proprio 
a loro, per convincerli che solo la 
nostra coalizione può costruì-re 
un’Italia più giusta e più moder-
na. Un’Italia in cui tutte e tutti 
possano sentirsi a casa.

Sembra che molti non abbiano 
compreso fino in fondo che la 
partita delle elezioni si giocherà 
nei collegi, dove vince chi pren-
de un voto più degli altri. Come 
convincere gli elettori che la pa-
rola d’ordine è: non disperdere i 
voti?

In primo luogo continuando a 
spiegare il meccanismo della leg-

ge elettorale, purtroppo poco 
chiaro. Ma soprattutto metten-
do bene in evidenza che in que-
ste elezioni sono due le visioni 
di Italia che si scontrano. Da una 
parte l’aspirazione a costruire un 
modello di sviluppo inclusivo, che 
investe sulle reti di prossimità e di 
solidarietà, di accoglienza e in-
clusione, per generare benessere 

e ridurre le disu-
guaglianze. Dall’al-
tra, il cinismo di 
chi cavalca paure 
e solitudini, apren-
do costantemen-
te nuove ferite nella 
nostra società. È su 
questa opposizio-
ne che si giocherà 
il risultato ed è tra 
questi due campi 
che bisogna sce-
gliere. Tutte le altre 
opzioni non fan-
no che rafforzare 
una destra oggi in 

vantaggio.

Ti riferisci a Calenda?

Il terzo polo continua a ripete-
re che un loro buon risultato può 
stoppare la nascita di un Governo 
di destra. Ma è falso, tutte le si-
mulazioni lo mostrano chiaramen-
te. L’unico risultato che possono 
ottenere è quello di far perdere il 
centrosinistra nei collegi unino-
minali. Sarebbe stato diverso se 
fossimo stati in coalizione insie-
me, ma Calenda si è sfi lato all’ulti-
mo, dimostrando di assegnare ben 
poco valore a un accordo fi rmato 
e a una stretta di mano. In questo 

Letta: «La sfi da è tra un’Italia moderna
e chi cavalca paura e solitudine»

perché di diritti civili non è mai 
tempo di occuparsi?

Il rischio è concreto. Giorgia Me-
loni ha avuto l’arroganza di dire in 

faccia a un giovane at-
tivista della comuni-
tà LGBTQI+ “Hai già 
le unioni civili”. Come 
se potesse essere ab-
bastanza, in un Paese 
dove ogni settimana 
si registrano aggres-
sioni e discriminazioni. 
Ma basta anche vede-
re come si è compor-
tata la destra in Senato 
sul tema del fine vi-
ta, bloccando un testo 
assolutamente equili-
brato, che rispondeva 
alle richieste di digni-
tà di milioni di italiani. 
O basta vedere come 
le regioni amministrate 
dalla destra mettono in 
dubbio il diritto all’a-

borto. La destra trova sempre una 
scusa per non parlare di diritti, per 
loro non è mai l’ora. Per noi, inve-
ce, l’Italia è già in ritardo.

In Italia storicamente non è mai 
stato presente un unico gran-
de Partito socialdemocratico 
di stampo europeo che si rifà 
al PSE, di cui il Psi è fondatore. 
In Germania la svolta socialde-
mocratica di Bad Godesberg è 
addirittura del novembre del 
1959. Quando pesa in Italia og-
gi questa “diversità”? I tempi 
sono maturi perché oggi nasca 
un grande movimento social-
democratico che superi questa 
anomalia?

La sinistra italiana ha sempre fa-
ticato a superare frammentazioni 
e divisioni. Il Partito Democratico 
nasce anche per affrontare que-
sta criticità e certamente ha otte-
nuto risultati importanti, ma non 
è suff iciente. Siamo consapevoli 
che solo l’unità dei progressisti e 
dei socialdemocratici può portare 
risultati. Per questo la lista con la 
quale ci siamo presentati alle ele-
zioni si chiama “Italia Democratica 
e Progressista” e vede la parte-
cipazione di forze ed esperienze 
diverse. dal Partito Socialista Ita-
liano, ,d ArticoloUno, passando 
per DemoS, Movimento Repubbli-
cani Europei e Volt. È questo l’ap-
proccio da portare avanti anche in 
futuro

26 settembre: Enrico Letta 
che titolo di giornale vorrebbe 
leggere?

“L’Italia ha scelto l’Europa”. Perché 
è questa la posta in gioco, la col-
locazione internazionale dell’Italia.

VERSO IL VOTO: INTERVISTA AL SEGRETARIO DEL PARTITO DEMOCRATICO

Giada Fazzalari
@giadafazzalari

”Il precariato? 
È tempo di invertire 
la rotta. Bisogna 
frenare l’abuso 
degli stage: i 
giovani devono 
entrare nel mondo 
del lavoro 
con un contratto 
vero che 
garantisca salario 
e tutele adeguate”

“La destra 
trova sempre 
una scusa per 
non parlare di 
diritti, per loro 
non è mai l’ora. 
Per noi, invece, 
l’Italia è già 
in ritardo”

La sinistra 
italiana ha 
sempre faticato 
a superare 
frammentazioni 
e divisioni. Siamo 
consapevoli che 
solo l’unità dei 
progressisti e dei 
socialdemocratici 
può portare 
risultati

“
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Lavorare meno, lavorare bene con l’idea della settimana corta

Nella Spagna guidata dai socialisti
una rivoluzione nel mondo del lavoro

che mostrano come il consumismo sfre-
nato e la riduzione dei diritti porti invo-
lontariamente a una riduzione produttiva 
e a lungo andare a un danno delle stes-
se imprese.
Tra questi lo studio di un economista ita-
liano, il ricercatore Giorgio Maran, che 
nel suo libro “Il tempo non è denaro. 
Perché la settimana lavorativa di 4 gior-
ni è urgente e necessaria”, evidenzia già 
prima della pandemia e dell’emergenza 
climatica, la necessità di ridurre il tem-
po lavorativo.
“La riduzione dell’orario di lavoro porta 
con sé degli eff etti positivi a breve ter-
mine, per esempio la riduzione della di-
soccupazione, tema particolarmente 
importante in tempo di crisi. È un bene-
fi cio che si potrebbe defi nire difensivo”, 
si legge nello studio. “Ma contiene in sé 
anche degli eff etti a lungo termine e, in-
sieme a una migliore produttività, di-
venta strumento off ensivo per favorire la 
sostenibilità ambientale e una maggio-
re disponibilità di tempo libero. È quello 
che Juliet Schor defi nisce il triplo divi-

dendo: off re alle persone più tempo li-
bero, migliora la disoccupazione e fa 
bene all’ambiente”.
Sembrerebbe rivoluzionario, ma come 
ha capito la ministra Diaz basta inter-
venire con politiche ad hoc, che punta-
no sul rispetto di regole semplici, come 
l’introduzione dell’obbligo, per tutte le 
aziende che assumono attraverso impre-
se multiservizio di rispettare i salari e le 
condizioni stabilite dal contratto collet-
tivo del settore nel quale eff ettivamente 
i lavoratori verranno impiegati. In questo 
modo si abbatte dalla testa la possibili-
tà di far lavorare di più e pagare meno, 
semplicemente rispettando le regole.
Gli argomenti a favore della misura par-
lano anche di una riduzione dell’as-
senteismo e della capacità di attrarre 
lavoratori più qualifi cati e di scongiurare 
“I grandi licenziamenti” di cui sono state 
protagoniste soprattutto grandi azien-
de e multinazionali, subito dopo il Covid. 
Senza dimenticare anche la diminuzio-
ne del gender gap in ambito lavorativo, 
grazie a una suddivisione più bilanciata 

del “carico di cura” che di solito grava 
sulle spalle delle donne e delle madri in 
particolare.
Ma soprattutto più ore lavorative crea-
no un maggior impatto ambientale in un 
periodo in cui finalmente la classe di-
rigente ha preso coscienza della crisi 
climatica.
“I dati sono chiari: i paesi con orari lavo-
rativi più brevi oggi tendono già ad avere 
un’impronta ecologica più bassa, mino-
re carbon footprint e minori emissioni 
di CO2. Inoltre, se riducessimo l’orario 
di lavoro del 25% – cioè lo portassimo 
a 30 ore settimanali -  a salari costan-
ti si avrebbe una diminuzione del 12,2% 
dell’impronta ecologica e del 21,5% del-
la carbon footprint, senza particolari va-
riazioni sull’emissione di gas serra”.
Insomma ridurre il tempo lavorativo è so-
lo l’inizio di una delle buone pratiche per 
rendere più umano il lavoro e più ‘soste-
nibile’ il mondo.

La Spagna a guida socialista di Pe-
dro Sanchez sorprende tutti con un 
Pil al rialzo in un momento di forte 
crisi globale. La riforma del lavoro, 

in primis, ha portato a questo risultato, 
un’operazione lunghissima, fatta di dia-
logo e confronto fra le parti sociali, volu-
ta dalla ministra del Lavoro Yolanda Díaz 
che è anche riuscita a far fi rmare a sin-
dacati e confederazione degli industriali 
spagnoli oltre dieci accordi negli ulti-
mi due anni. Nel pieno delle politiche di 
austerità si recuperano i diritti dei lavo-
ratori con l’introduzione della settimana 
corta: un totale di 32 ore la settimana, ri-
spetto alle 40 attuali, mantenendo i livel-
li retributivi e guadagnare in produttività. 
Un risultato al quale il Governo Sánchez 
ha destinato nella nuova manovra fi nan-
ziaria 50 milioni di euro in incentivi per le 
imprese che parteciperanno al test.
L’esigenza di una settimana corta non è 
nata con la pandemia, o del largo uso 
dello smart working e altre pratiche la-
vorative resesi necessarie nell’ultimo 
triennio, ma è frutto di studi e di ricerche 

Quanto, poi, ai diritti della sessualità non 
tradizionale, ai quali Meloni e melonia-
ni oppongono, non potendo fare di peg-
gio, un atteggiamento ghettizzante, essi 
incontrano, sempre secondo i sondaggi, 
la favorevole attenzione dei due terzi dei 
potenziali elettori.

I l tema dei diritti è sicuramente impor-
tante per gli italiani: la risposta popo-
lare alle iniziative per ampliarli o per 
difenderli è lì a dimostrarlo.

Nel programma elettorale della destra 
depositato al Viminale, però, il capitolo 
“diritti” è completamente assente.
Non una parola sul fi ne vita, non una pa-
rola sulle famiglie non tradizionali, non 
una parola sul riacceso dibattito intor-
no all’interruzione di gravidanza, nono-
stante, come s’è detto, la sensibilità dei 
cittadini, soprattutto più giovani, nei 
confronti tanto dei diritti da conquistare 
come delle conquiste da difendere, sia 
fortissima.
L’omertà sui diritti del programma della 
coalizione che si proclama già vincitrice 
delle prossime elezioni, cerca di dissi-
mulare, e sottrarre al giudizio degli elet-
tori, la posizione reazionaria che le forze 
di destra esprimono da sempre: per Me-
loni una normativa sul fi ne vita sarebbe 
“una sconfi tta per la nazione” e tutti ri-
cordano il suo giubilo alla bocciatura del 
quesito referendario sull’eutanasia.
Un posizione reazionaria perfi no nel con-
fronto con la soff erta elaborazione che 
sul tema sta compiendo una parte del 
mondo ecclesiastico: sulla morte con di-
gnità di chi è nella fase terminale della 
malattia i gesuiti (l’ordine a cui appar-
tenne papa Francesco), su Civiltà Cat-
tolica, hanno più volte, negli ultimi anni, 
espresso posizioni meno retrive di quelle 
della front-women della destra italiana.
Si tratta del tema, ricordiamolo. su cui un 
gran numero di italiani ha messo la fi r-
ma, sottoscrivendo il quesito referenda-
rio sull’eutanasia.
Del resto, quale sia l’attitudine del-
la premier in pectore nei confronti dei 
diritti civili è stata dalla stessa esplici-
tata inequivocabilmente in quel mani-
festo politico che è stato il suo discorso 
a Marbella (giugno 2022, praticamen-
te ieri): “Sì alla famiglia naturale, no al-
la lobby LGBT! Sì all’identità sessuale, no 
all’ideologia gender! Sì alla cultura della 
vita. No all’abisso della morte.”.

Eppure i sondaggi degli ultimi anni hanno 
descritto una cittadinanza favorevole a una 
nuova disciplina del fi ne vita, con percen-
tuali oscillanti tra il 70% e il 90%; al tempo 
stesso i contrari all’aborto risultano essere 
solo  meno di un quarto degli italiani. Altro 
che “cultura della vita…abisso della morte”.

E così, a scanso di impopolarità, la de-
stra italiana ha espulso i diritti dal suo 
programma, rendendosi conto di quanto 
indigeribili potrebbero essere le sue po-
sizioni per la maggioranza degli italiani, 
quella stessa maggioranza che Meloni 
è convinta la porterà in trionfo a Palaz-
zo Ghigi.
Allora, nelle due settimane che manca-
no al voto, ricordiamo agli italiani che, 
col voto alla destra, svanirà il loro dirit-
to di veder morire i propri malati con di-
gnità e non nelle torsioni del dolore. Si 
correrà il pericolo di replicare, sull’a-
borto, l’esperienza degli Stati Uniti, do-
ve una coda velenose del trumpismo ha 
cancellato 50 anni di diritti delle donne. 
Donne che avranno poco da giore per la 
prima donna capo del governo in Italia, 
dal momento che, per la destra, il ruo-
lo del mondo femminile nella società e 
nel lavoro non è precisamente quello 
idealizzato da Anna Kuliscioff  e Marisa 
Bellisario.
E, insieme, svanirà anche l’aspirazione 
a vivere in una società in cui chi ama in 
modo diverso dalla tradizione, non sia 
discriminato e, spesso, impunemente 
perseguitato.
Sappiatelo, italiani che credete nella li-
bertà: la destra è questo. Questo e non 
altro.

La destra fa sparire i diritti 
dal programma 
ma gli italiani vogliono difenderli

FDI LEGA E FI NASCONDONO LE LORO POSIZIONI REAZIONARIE 
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